
me  Cittadino  di  quella,  e  avelie  ,e  poffedef-  

fe  tutte  le  Cue  polleffioni,  e  beni.  Al  quale  

Attore  il  Legato  appofe,  poiché  l ’ ebbe  pre 

tto,  che  lo  voleva  tradire  , e  torli  Faenza  , e  

però  incontanente  gli  fece  tagliare  la  tetta  

dallo ’ mbutto.  Fece  quello  il  Legato  per  le-  

varlofi  dinanzi  , e  per  ficurtà  di  le  . E  cosi  

il  Romagnolo  Attore  fini  ina  vita  toltagli  

da  un  Fughette  . Era  fiato  il  detto  Attore  

maettro  d ’ inganni,  e  di  tradimenti,  e  mol 

ti  glie  n ’ erano  venuti  fatti  in  lua  vita  ;  ma  

il  Fughette  le  Ceppe  più  di  lui  a  quella  vol 

ta  .

A

Come  i  Veniziani  ebbono  la  Città  di  Padova ,  e  

come  feciono  avvelenare  il  Signore  di  quella,  

e  due  fuoi  figliuoli.

C  A  P. XXL

E
 Ancora  avendo  li  Veniziani  lungo  tem 

po  attediata  la  Citta  di  Padova,  e  tol 

te  loro  le  ricolte  de ’ campi  in  tutti  li  loro  

contadi , e  tutta  la  vittovaglia,  ch ’ era  nella  

Città,  aveano  li  Cittadini  confumata,  e  lo 

gorata  ,  e  ancora  era  logorata  tutta  la  mu 

nizione  ,  che  il  Signore  aveva  nella  rocca,  e  

li  Cittadini  non  avevano  più  niente  da  man.  

giare.  E  il  Signore  non  aveva  più  niuna  fpe-  

ranza  di  avere  alcuno  foccorfo  da  niuna  

parte  , anzi  era  già  difperato  , perocché  el-  

ii  vedea,  e  Capeva  , tutti  li  Cittadini  ef 

fere  a  lui  nimici  per  la  grande  fame , e  ne-  

ceffità,  che  aveano.  E  ancora  fapea.che  li  

Cittadini  trattavano  di  dare  la  Città  a ’ Ve 

niziani ,  e  aveano  già  nella  Città  levato,  e  

fatti  grandi  romori,  e  prefa  l ’ arme  contro  a  

lui.  Di  che  il  detto  Signore  di  Padova  adì  

diciaffette  diNovembre  fece  patto  con  Mef-  

fer  Galeazzo  da  Mantova  capitano  di  guer 

ra  de*  Veneziani  di  dovere  dare  a  lui  in  guar 

dia  il  Gattello  di  Padova,  con  quello,  che  il  

detto  Metter  Frar.celco  da  Carrara  dovette  

andare  a  Vinegia  per  cercare  di  edere  di  con 

cordia  co ’ Veniziani ,  e  fe  con  loro  fotte  di  

concordia ,  che  a  loro  dovette  dare  il  detto  

Cartello  ,  e  fe  con  loro  non  fotte  di  concor 

dia  ,  che  a  lui  il  dovette  rendere.  Ma  il  det 

to  Signore  era  difpofto  di  fare  tutte  quelle  

cofe,  che  li  Veniziani  volettono  ,e  però  pen-  

fava,  eh ’ elli  con  loro  farebbe  di  concordia.  

Poi  adì  diciotto  di  Novembre  volendo  il  Si 

gnore  di  Padova  andare  a  Vinegia ,  e  già  e-  

ra  alla  Porta  ,e  avea  mandato  nelcampo  de ’  

Veniziani  per  avere  il  falvocondotto  per  fe  ,  

il  quale  campo  era  allato  alle  mura  della  Cit  

tà,  il  Popolo  fi  levò  tutto  contro  a  lui,  gri 

dando-  Muoia  il  Signore,  e  vivano  i Veni 

ziani.  La  qual  voce  udita  da  lui,  per  pau 

ra  del  Popolo  fi  fuggì  nel  campo  de ’  Veni 

ziani ,  e  con  lui  vi  andò  Metter  Francefco  

terzo  fuo  figliuolo.  E  il  Popolo  mife  in  Pa 

dova  la  gente  de ’ Veniziani  , e  diedono  loro  

la  Città,  e  quelli  del  campo  ne  mandarono  

C

D

B

pretto  a  Vinegia  il  detto  Signore  di  Padova  

infieme  colluo  figliuolo  ,  e  quivi  furono  mef-  

fi  in  prigione  in  quello  medefimo  luogo,  

laddove  era  pretto  Metter  Iacopo  ancora  luo  

figliuolo,  il  quale  più  meli  dinanzi  era  fla 

to  in  prigione  in  Vinegia  ,e  li  Veniziani  per  

allora  non  deliberaro  di  farli  morire,mach ’  

eliino  dettino  tempre  in  prigione.  Poi  all ’ u-  

tteita  di  Gennaio  il  Configlio  di  Vinegia  de 

liberò  di  fargli  avvelenare,  e  così  feciono  fa 

re.  E  tratto  di  prigione  Metter  Francefco  da  

Carrara,  e  due  figliuoli  avvelenati,  e  morti,  

e  furono  Sotterrati  poveramente,  e  con  po 

chi  onori  ; e  ancora  ebbe  la  guerra  fine  ,  e  la  

Signoria  di  quelli  da  Carrara.  Fu  da  molti  

tanta  crudeltà  fatta  da ’ Veniziani  verfo  

quelli  di  Carrara  molto  biafimata  .perocché  

il  detto  Signore  di  Padova  liberamente  fe  n ’  

andò  nel  loro  campo  ,  per  dar  loro  la  Città  di  

Padova,e  andarfene  egli,e  i  ttuoi  figliuoli  al 

trove  ad  abitare,  dove  li  Veniziani  avertono  

voluto  , e  a  loro  fotte  piaciuto  dì  mandarli .

Come  lì  Pifani  Joldaro  Àgnolo  dalla  Pergola  ,  

e  come  il  nipote  del  Papa  ifeonfifiene  

molti .

CAP.  X  XII.

A
Vendo  li  Pifani  per  un  loro  Commiffa-  

rio,  foldato  Agnolo  dalla  Pergola  con  

fecento  cavalli,  de ’ quali  avea  feco  cinquan 

ta  ,  e  promettea  di  entrare  in  Pitta , e  fare  

grandi  cotte  per  la  loro  difetta  ;  e  1 ’  Amba-  

feiadore  de ’ Pifani  ttudiandolo  molto  , pur 

ché  elli  fi  moveffe  con  quelli  compagni  eh ’  

elli  avea  allora  feco;  dicendo:  gli  altri  ver 

ranno  poi  a  te.  Alle  quali  preghiere  elli  fi  

motte  per  venire  ; ed  effendo  già  giunte  la  

maggior  parte  di  quelle  genti  in  filile  Terre  

de ’  Sanefi  ;  ma  li  Dieci  della  Balia  quello  a-  

vendo  udito  ,  e  aveano  ordinato  , e  fatto  di  

patto  con  Lodovico  nipote  del  Papa  ,  eh  el 

li  con  la  lua  gente  andattè  contro  a  coftoro,  

e  pigliaffegli,  e  rubaffegli.e  perchè  egli  que 

llo  facette  ,  gli  aveano  dati  aliai  danari ,  e  quel 

li  avea  prometto  di  fargli  quello,  che  li  Die 

ci  delideravano ,  e  voleano.  Poi  adì  tre  di  

Dicembre  andò  la  , dov  era  la  detta  gente  

de ’ Pifani  con  la  fua  brigata  ,  e  trovolli  fan 

za  alcuna  guardia,  e  difarmati  , e  però  fu-  

bito  li  vinfe,  e  prefegli  quart  tutti,  e  rubo-  

gli , e  tolfe  loro  tutte  l ’ armi , e  cavalli  , che  

aveano  quivi,  e  poi  li  lafciò  quali  tutti,  e  

guadagnò  di  più  di  dugentocinquanta  ca 

valli  , e  arme  affai  .etornoffi  donde  s ’ era  par 

tito  ;e  li  Pifani  non  ebbono  alcuno  fuflidio.

Cu-


